VENERDÌ 7 MAGGIO – V SETTIMANA DI PASQUA [B]
PRIMA LETTURA

È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: 
astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».
Quando possiamo dire: “È parso bene allo Spirito Santo e a noi”? Ci sono delle regole certe per attribuire anche allo Spirito del Signore quanto noi abbiamo deciso e stabilito per la Chiesa Universale o anche per una Chiesa o una comunità particolare?

La risposta è contenuta nella procedura seguita per giungere alla decisione finale. Tutto inizia ad Antiochia. Alcuni provenienti da Gerusalemme vogliono imporre in questa comunità la circoncisione anche a quanti vengono dai pagani.

Paolo e Barnaba si oppongono risolutamente. Perché si oppongono? Perché lo Spirito del Signore che governa i loro pensieri, i loro sentimenti, il loro cuore, la loro fede in Cristo Gesù, non approva questi pensieri. 

Sappiamo che Paolo aveva anche il conforto di una particolare rivelazione: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 
Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 
Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore.  In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia (Gal 1,6-24).

Altro segno che lo Spirito Santo sta conducendo la Chiesa. Ad Antiochia non si prende nessuna decisione. Si stabilisce di coinvolgere Cefa e gli Apostoli, che nella Chiesa sono i garanti della purezza della fede. Nessuna decisione per tutta la Chiesa potrà mai essere presa senza il coinvolgimento di Cefa e degli altri Apostoli del Signore.
Un terzo segno della presenza dello Spirito Santo è il rispetto del diritto che ha ogni discepolo del Signore di essere ascoltato. Lo Spirito Santo attraverso tutti e non soltanto attraverso alcuni può condurre a tutta la verità. Quando questo diritto non viene rispettato, si impedisce allo Spirito di parlare e non si può più dire: “È parso bene a noi e allo Spirito Santo”. Se a Lui è stato negato il diritto della Parola, poi non potrà essere incluso nelle decisioni finali. Lui ha il sovrano diritto di parlare.
LEGGIAMO At 15,22-31
Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli.  E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi.

Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose.  È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!». Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita l’assemblea, consegnarono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva.
Un quarto segno della presenza dello Spirito Santo è dato dalla parola di autorità di Pietro. Lui è stato testimone dell’azione dello Spirito Santo nella casa di Cornelio. Lui ha visto la visione mentre era sulla terrazza in Giaffa. Lui è testimone oculare della volontà del Signore riguardo ai pagani o a quanti vengono alla fede che non sono figli di Abramo.
Un quinto segno è dato dalla grande sapienza di Giacomo. Prendere una decisione senza la necessaria sapienza si espone la verità alla non accoglienza. Invece quando alla verità da annunciare si aggiungono sempre le quattro virtù cardinali – prudenza, giustizia, fortezza, temperanza – allora la decisione sarà accolta con semplicità e purezza di intenzioni. Mai prendere una decisione e applicarla senza sapienza!
Ultimo segno che lo Spirito Santo è con gli Apostoli, è nelle modalità per la comunicazione della decisione presa. Si scelgono persone stimate nella comunità le quali non solo devono leggere quanto è stato deciso, ma anche devono illuminare i cuori in modo che tutto sia accolto nella più grande pace. Nulla è più devastante per una comunità di una decisione imposta, ma non spiegata, non illuminata, non annunciata con grande sapienza e intelligenza nello Spirito Santo.

Tutta questa procedura attesta che lo Spirito Santo è stato presente dal principio alla fine. Ogni tratto del percorso è stato vissuto alla sua presenza, sotto sua mozione. Se in uno solo questi tratti lui fosse stato assente, allora in nessun modo ci si sarebbe potuti appellare alla sua autorità. Le modalità non erano secondo lo Spirito Santo.
Quale insegnamento dobbiamo noi apprendere perché possiamo sempre appellarci all’autorità dello Spirito Santo? Un solo principio va messo nel cuore: quando ci si vuole appellare all’autorità dello Spirito Santo la procedura va osservata dal principio alla fine. Lo Spirito del Signore non è solo nella decisione, è anche nella conduzione della storia attraverso la quale si giunge alla decisione finale. 

Se però lo Spirito Santo non governa, non muove, non conduce la nostra vita personale, non possiamo noi pensare che attraverso di noi conduca, muova, governi la storia della Chiesa universale o delle Chiese particolari. Lo Spirito Santo deve governare la vita di ogni discepolo di Gesù. Allora veramente si può dire che siamo stati noi e Lui a prendere la decisione. Lo Spirito deve essere in noi, non fuori di noi.
LETTURA DEL  VANGELO
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.
Ai suoi amici il Signore rivela il suo cuore, manifesta loro ciò che sta per fare. È come se si volesse confrontare con loro prima di agire. Noi sappiamo che il Signore sempre opera nel consiglio eterno dello Spirito Santo e del Figlio. I suoi amici vanno visti come “vero Spirito Santo e vero Verbo”, esterni a Dio, con i quali lui ama sempre confrontarsi. Tanto grande è la missione che hanno presso Dio i suoi amici! 
Il Signore rivela ad Abramo, suo amico, ciò che sta per fare ed Abramo innalza al suo Signore una preghiera di intercessione per Sòdoma. Sappiamo che il Signore per ben sei volte promette ad Abramo di non distruggere la città. Poi Abramo non chiese più.

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,16-21). 

Con il profeta Isaia è Dio che dichiara Abramo suo amico: “Ma tu, Israele, mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo, mio amico, sei tu che io ho preso dall’estremità della terra e ho chiamato dalle regioni più lontane e ti ho detto: «Mio servo tu sei, ti ho scelto, non ti ho rigettato». Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte e ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra della mia giustizia” (Is 41,8-10). 
Amos invece rivela che il Signore nulla compie senza aver rivelato ciò che sta per fare ai profeti, suoi servitori: “Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla?

Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,1-8). 
Gesù nel Cenacolo dichiara ai suoi Apostoli che essi non sono servi, ma amici. Sono i suoi confidenti. Sono coloro ai quali ama svelare il suo cuore, allo stesso modo che lo manifesta al Padre e allo Spirito Santo. Gli Apostoli sono per Gesù come il Padre e lo Spirito Santo.

Non è una interpretazione audace questa. Le parole che Gesù rivolge al Padre nella sua preghiera attestano la verità di questa interpretazione: “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,20-23). 
Non credo che il cristiano comprenda oggi la portata di questa relazione con Cristo. Essere una cosa sola con Cristo significa essere con Lui una sola anima, un solo cuore, un solo pensiero, un solo spirito, una sola volontà, un solo desiderio, un solo sentimento. Significa essere per Cristo Gesù persone che possono consolare il suo cuore. Possono confortare il suo spirito. Possono sostenere la sua anima. Possono aiutarlo nella missione di salvezza e di redenzione. È questa la bellezza e grandezza alla quale il Signore ci chiama: essere suoi amici, suoi consiglieri, suo tutto. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 15,12-17
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
Che mai si compiano per noi quanto è scritto nel Salmo, in Giobbe, nel Vangelo: “Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto” (Sal 69,20-21). 

“Ne ho udite già molte di cose simili! Siete tutti consolatori molesti. Non avranno termine le parole campate in aria? O che cosa ti spinge a rispondere? Anch’io sarei capace di parlare come voi, se voi foste al mio posto: comporrei con eleganza parole contro di voi e scuoterei il mio capo su di voi. Vi potrei incoraggiare con la bocca e il movimento delle mie labbra potrebbe darvi sollievo. Ma se parlo, non si placa il mio dolore; se taccio, che cosa lo allontana da me? (Gb 16,1-6). 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mt 26,36-46). 
È questo il pericolo nel quale può incorrere il discepolo di Gesù: Non essere consolatore al momento della sofferenza, essere un consolatore molesto, sull’esempio dei tre amici di Giobbe, addormentarsi mentre Cristo Gesù è nella dura lotta contro le potenze delle tenebre.

Se siamo amici di Cristo, se siamo una sola cosa con Lui, allora la sua vita diviene la nostra vita, la sua croce la nostra croce, la sua missione la nostra missione, la sua solitudine la nostra solitudine, il suo cuore il nostro cuore, il suo pensiero il nostro pensiero, la sua volontà la nostra volontà, la sua natura la nostra natura, la sua luce la nostra luce. Tutto questo può avvenire solo nella comunione dello Spirito Santo.
Madre di Dio, aiutaci. Fa che ogni cristiano sia vero amico di Cristo Signore per essere con Lui un solo cuore, un solo spirito, una sola anima. È in questa amicizia la forza di Cristo Gesù e del suo discepolo. Amen,
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